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E
poi gli aiuti che o non arrivano
oppure - in molti casi - vengono
distrutti da nuovi attacchi della
stessa parte che li aveva realizza-
ti, come case, scuole, ambulato-
ri, in città e villaggi
“conquistati”dai talebani.Ucci-
dere è uccidere, morire è morire
e si capisce che agli occhi della
popolazione afghana diventi
sempre più difficile, proprio co-
me aveva predetto Gino Strada,
distinguere una parte dall’altra,
il buono dal cattivo o almeno il
meglio dal peggio.
Quandosei sotto unbombarda-
mento con i tuoi bambini e i
tuoi vecchi il peggio è sempre
quello che bombarda.
Ma c’è un filo di pensieri - e an-
che di cose da fare - che da que-
sta vicenda si possono estrarre
perchéseèumanamente impos-
sibilepensarechepiùfortecolpi-
sci e più presto arrivi vicino alla
pace, è anche umanamente im-
possibile rispondere che tanto
vale lasciare perdere perché la
cosa non ci riguarda.
Proverò a dirlo distinguendo al-
cuni punti di ciò che è accaduto
e di ciò che potrà accadere.
Primo. Nel Paese in cui è con-
centrata una parte importante
della potenza militare del mon-
do,è statounmedicodisarmato
a ricevere e abbracciare per pri-
mo l’ostaggio restituito. Impos-
sibile non vedere nell’immagi-
nedell’abbracciounpuntochia-
ve della conclusione. Ma ormai
sappiamo che Gino Strada c’è
anche nel punto in cui tutto si è
messo in moto. C’è nel faticoso
ma efficace stabilirsi di veri con-
tatti. C’è nell’evitare interruzio-
ni,nellostabilirefiducia,nell’an-
dare avanti a piccoli passi ma
mai veramente al buio.
I due aspetti da considerare so-
no la forza della non forza e la
immensa utilità del sapere, del
conoscereluoghiepersone,osti-
lità, difficoltà e umanità, invece
di fare affidamento sul potere
mistico della potenza di fuoco
comesefosse insèagentepurifi-
catrice del male del nemico.
Quel contatto, finalmente, di
abbracciofraStradaeMastrogia-
como fa finire gli effetti speciali
della guerra come salvezza e ri-
portaaunaveritàabbandonata:
sono uomini e donne che, in
qualche modo, a un certo pun-
to, fanno la pace con uomini e
donne. La civiltà degli esseri
umani è andata avanti nei seco-
li perché, di tempo in tempo,
fraorrendimassacri,quella svol-

ta c’è stata.
Senza un buon governo italia-
no, cauto e privo di esibizioni
gradasse, non ci sarebbe stato
né il lavoro di Gino Strada né il
contatto con il primo ministro
afghano per lo scambio di pri-
gionieri che ha portato alla libe-
razione del nostro giornalista.
Ma attenzione, Gino Strada
non è un Sambernardo con la
fiaschettadi rumcheaspettaeri-
stora Daniele sulle nevi di
LaskarGah,mentre loricevedal-
le mani dei talebani per conse-
gnarlo nelle mani del governo
di Karzai.
Gino Strada ha realizzato un
contatto altrimenti impossibile.
Non si tratta di celebrarlo ma di
vedere a occhi aperti ciò che sta
succedendo. Ciò che sta succe-
dendoèchenessunovince, spe-
cialmente se la guerra diventa
più estesa e più dura, perché la
guerra è un tonico per chi, su
quelle montagne, vive di guer-
ra. Gli ex sovietici lo sanno. A
meno di dare alla popolazione
altre ragioni. Gino Strada ne ha
data una, i suoi ospedali.
Secondo. Annoto perciò que-
st’altro pensiero.
Siamo in Afghanistan nella no-
stra veste di europei, di membri
dellaNato,dirappresentantidel-
leNazioniUnite, conil compito
di riportare la pace in quel deso-
lato e disperato Paese.
Ci sono molti modi per essere
utili.Mi domandose ilpiù adat-
to alla nostra storia di Paese tra-
volto in guerre sbagliate e im-
menseperditeumanecheanco-
ra non abbiamo dimenticato (la

guerra d’Africa, la ritirata di Li-
bia, il disastro in Grecia, la cam-
pagna di Russia) ma incline a
missioni umane, non sia di ga-
rantire,noi,gli italiani,conmol-
to orgoglio, tutta la struttura sa-
nitariaeospedaliera,pergliadul-
ti e per i bambini, dalla riabilita-
zione fisica alla maternità, tutto
l’impianto sanitario di cui quel
Paese ha bisogno. Invece di cin-
golati leggeri e di elicotteri non
blindati, potremmo presentarci
agliafghaniconunavastaemo-
derna struttura sanitaria. Costa
comelearmiesaràunbelsacrifi-
cio. Ma cura e porta pace. Alme-
no la pace che stipulano a mi-
gliaia, individualmente, coloro
che vengono curati e che vedo-
no curati e salvati i loro bambi-
ni.
Direte che sto copiando Gino

Strada. È vero. Ma che cosa c’è
di male a copiare qualcosa che
funziona, se lo spazio è libero e
non lo occupa nessun altro? Sa-
rà un bell’orgoglio alzare la ban-
diera italiana su gente che non
muore.Eavremounagrandeoc-
casione per sviluppare nel mo-
dopiùmoderno lasanitàmilita-

re.
Come vedete, sto dicendo di re-
stare. Non come truppa in più,
ma con una missione destinata
a essere ricordata come «la mis-
sione italiana», soldati e ufficiali
che si prendono cura di tutte le
vittime. Nel filmato dedicato
giornifadallaCanale5aNassiri-
ya che viene detto continua-
mente,pensosullabasedidocu-
menti, che proprio questo vole-
vano fare i nostri carabinieri.
Sarà stato fatto solo in parte, ma
certo era vera l’intenzione. Per-
ché non realizzarla in Afghani-
stan?
Terzo. Ora tutto ciò è reso ragio-
nevole e plausibile dalla propo-
sta di Piero Fassino che, sull’Af-
ghanistan, ha introdotto
un’idea nuova e forse ha contri-
buitoarenderemenoimpossibi-

le la liberazione di Mastrogiaco-
mo. Come ricorderete, l’Italia di
questogovernoavevagiàsposta-
to i terminidiun futuro incerto,
che prima era affidato solo al
“vincere” o “perdere”, dunque
a termini culturali e pratici del
passato. Adesso c’è la proposta
di una Conferenza di Pace per

l’Afghanistan.
Vuol dire: ci deve puressere una
strada per finire questo conflit-
to.
La proposta di Piero Fassino ri-
balta su un piano realistico e
possibileun evento che avrebbe
potuto essere una educata para-
ta di ambasciatori. Dice: invitia-
mo i talebani alla conferenza di
pace.Èevidentel’immensadiffi-
coltàdiuna simileproposta.Ma
non è una difficoltà più grande
delcontinuareunaguerra intut-
te le direzioni bombardando
ogni giorno e distruggendo an-
che le opere di soccorso appena
costruite perché occupate da so-
spetti alleati dei talebani.
Oltretutto la proposta di Fassi-
no serve a scoperchiare il trucco
di molta parte politica, militare
e dei servizi segreti del Pakistan,
preziosoalleatodegliUsamaan-
che area di riserva e di sostegno
che i talebani usano per riposo,
arruolamento e rifornimento, e
dunqueper rendere laguerra in-
finita.
La proposta è arrischiata e, allo
stesso tempo, ovvia. A meno di
puntare sulla distruzione totale
di un Paese. Anche senza giudi-
carla moralmente, la distruzio-
ne totale è una ipotesi assai me-
norealisticadiuntavolodipace
al quale siano presenti i nemici.
Dunquenelgiorno festosodella
liberazione di Daniele Mastro-
giacomo,ci sonodueotre ragio-
ni per intravedere una strada
che non è affatto abbandono,
anzi più impegno. In un modo
nuovo.

furiocolombo@unita.it
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V
enerdì 23 marzo il no-
stro Paese ospiterà un
fatto straordinario: per

la prima volta il Comitato
delle Regioni dell’Unione Eu-
ropea si riunirà fuori da Bru-
xelles, a Roma in occasione
delle celebrazioni del 50˚ an-
niversario dei Trattati Comu-
nitari. Ciò che dà valore a
questo evento non è tanto
l’aspetto celebrativo, che pu-
re è importante e di grande ri-
lievo data la partecipazione
del Presidente della Repub-
blica e di tanti altri protago-
nisti dell’Europa di ieri e di
oggi, quanto la scelta di ricor-
dare i trattati di cinquanta
anni fa con la Sessione Plena-
ria a Roma e attraverso un
forte richiamo al ruolo fon-
damentale che le Regioni e i
Comuni possono e devono
svolgere per la costruzione
dell’unità e dell’integrazione
europea.

Un richiamo che, in primo
luogo, riguarda le delegazio-
ni e i membri del Comitato
delle Regioni e, tramite loro,
l’insieme delle rappresentan-
ze dei territori locali, ma ri-
guarda anche e soprattutto
le istituzioni europee, a parti-
re dal Parlamento, e i Gover-
ni dei paesi aderenti all’Ue.
Infatti, se la mancata ratifica
del trattato costituzionale
del 2004 da parte di alcuni
Paesi ha prodotto una situa-
zione di stallo e di difficoltà
nel processo unitario fra gli
Stati, così non è stato nel
confronto e nel lavoro comu-
ne fra le espressioni del go-
verno locale nell’ambito del
Comitato delle Regioni, do-
ve si sono realizzate condizio-
ni più favorevoli al supera-
mento di impostazioni e dif-
fidenze tipicamente naziona-
li.
Anzi più volte è stato sottoli-
neato come una più forte ca-
ratterizzazione dei problemi

partendo da un punto di vi-
sta locale possa attivare più
spirito unitario di quanto
non ne mettano in atto le lo-
giche nazionali. Forse pro-
prio il rilancio del ruolo delle
istituzioni più vicine al terri-

torio e ai suoi cittadini può
dare una nuova spinta al-
l’identità europea, in un con-
testo in cui è decisivo recupe-
rare un consenso diffuso fon-
dato non sulle distinzioni o
sulle paure ma sulla promo-
zione di una cultura fondata
sull'autonomia, sulle respon-

sabilità e sulla solidarietà.
Gli obbiettivi dell’integrazio-
ne, della coesione e del ruolo
politico dell’Europa nel mon-
do non possono prescindere
da un impegno rinnovato in
questa direzione, proprio per

il fatto che dalle realtà del go-
verno locale non emerge so-
lo un’azione connessa ai pro-
getti ma si sviluppa una visio-
ne sempre più collegata al di-
segno politico per «far cresce-
re sul serio un’Europa dei ri-
sultati», così come ha auspi-
cato Giorgio Napolitano nel

suo recente intervento al Par-
lamento Europeo.
E il messaggio che il Comita-
to delle Regioni vuole dare al-
la vigilia del vertice di Berli-
no è quello di una forte solle-
citazione alla rapida ripresa
del percorso per l’adozione
del trattato costituzionale. E
non è certamente un fatto di
poco rilievo se ciò avviene
con una riunione straordina-
ria del Comitato delle Regio-
ni che viene valorizzata dalla
presenza delle massime auto-
rità dello Stato e del Gover-
no italiano. In questo modo
l’Italia non solo riconferma
il suo impegno e la sua voca-
zione europeista ma indica
nell’apporto dei rappresen-
tanti eletti dei territori, delle
città e delle regioni europee
un contributo essenziale per
il futuro dell’Unione Euro-
pea.

Sindaco di Pisa
Capo delegazione italiana

al Comitato delle Regioni

GIAN GIACOMO MIGONE

La tiratura del 19 marzo è stata di 133.588 copie

Al tavolo della pace
con chi

UNA COLOMBA DELLA PACE durante la manifestazione contro la

guerra che si è svolta ieri a Salt lake City, una delle tante iniziative per

la pace organizzate negli Stati Uniti nel quarto anniversario dell’inizio

della guerra in Iraq. A New York 30.000 persone hanno manifesta-

to all’insegna di slogan come «Fuori i soldati dall’Iraq» e «Gettate

Bush, non le bombe».

USA Una colomba nel giorno della guerra

Notizie dall’incubo
SEGUE DALLA PRIMA

L
oafferma accanto ad alcu-
ne assurdità («Sarebbe co-
me se agli inizi del ‘45 gli

alleatiavessero invitatoMussoli-
ni ad una conferenza di pace»)
ma lo afferma. L’opposizione di
principio del senatore La Loggia
et similia lapossiamotranquilla-
mente ignorare. Il generale de
Gaulle, che non era un Rossi
qualunque, bensì un campione
grandioso della Realpolitik, oltre
che del nazionalismo francese,
affermò che, se si vuole la pace,
si parla con coloro che sparano.
Il problema si colloca, invece,
sul terreno più impervio dei fat-
ti e della valutazione di essi. Se
in Afghanistan si fosse alla vigi-
lia di una vittoria militare di
quellapartedella missione della
Nato che persegue questo ob-
biettivo, il paragone di Pipes
con i primi mesi del l945 sareb-
becalzante.Manemmenol’am-
ministrazione Bush, tantome-
no il segretario generale della
Nato, se la sentono di affermar-
lo, anche se non fanno mistero
del desiderio di spingere quella
parte della missione che non ne
condividono l’interpretazione
chiamiamolamilitaristaaparte-
cipare ai combattimenti in cor-
so, soprattutto nella parte meri-
dionale del paese. La realtà è as-
sai diversa e assomiglia sempre
più ad uno scenario di tipo ira-
cheno, in cui, anche in presen-
za di una vittoria militare tutta
da conseguire, un numero cre-
scente di attentati investono in
maniera indifferenziata la capi-
tale ed altre parti del Paese. In
Iraq e sempre più in Afghani-
stanlapopolazionecivileèvitti-
madiunfuocoincrociatotraco-
loro che vogliono riconquistare
il controllo del Paese e coloro
che, investiti della suasicurezza,
rischiano di essere trascinati in
uno scenario di guerra guerreg-
giata. Com’è ovvio, questo sce-
nariononè privodi conseguen-
zepolitiche che rischianodi tra-
sformare il governo Karzai - a
cuideveandare lanostragratitu-
dine per la cooperazione offerta
alla liberazione di Mastrogiaco-
mo - in un governo che deve la
propria sopravvivenza a forze
militari sempremenocaratteriz-
zate da finalità di sicurezza e di
pace e, invece, percepite da una
parte crescente della popolazio-
ne come forze di occupazione.
A quel punto non viene soltan-
to in mente la fine poco felice
del governo insediato a seguito
dell’occupazione sovietica, ma
il detto ben più antico secondo
cui nessuno ha mai visto la
schiena di un afgano (e non so-
lo di un talebano).
Fino a questo momento la pre-
senzainternazionalesi reggesul-
l’originaria impostazione della
missione dell’Onu e anche un
governo, come quello italiano,
cheforsepiùacutamentedialtri
ne percepisce il deterioramen-
to, si è giustamente rifiutato di
attuare un semplice rompere le
righe, aggiungendo la propria
ad altre unilateralità in campo.
AcominciaredaquelladegliSta-
ti Uniti che, contrariamente a

quantoavvennenelKosovo(sia
pure con alterne vicende: Lam-
berto Dini lo ricorderà meglio
di altri), si rifiutano di coordina-
re in sede multilaterale le pro-
prie azioni militari, pur solleci-
tando altri paesi membri della
Nato ad obbedir tacendo. Per
ora lamissioneprocedesullaba-
sediunatacitadivisionedicom-
piti in cui non solo l’Italia, ma
tutti i principali Paesi membri
europei della Nato, ad eccezio-
ne del Regno Unito, sono esclu-
sivamente impegnati in compi-
ti di sicurezza e di ricostruzione
tuttavia destinati a diventare
sempre più rischiosi, perché
sempre meno distinguibili dalla
guerra condotta in altre parti
del Paese.
È evidente come una simile si-
tuazione non sia destinata a du-
rare,nédalpuntodivistastretta-
mentemilitare,nédaquellodel-
la stabilità del governo afgano,
ma nemmeno sul piano stretta-
mente diplomatico. Ne deriva
la proposta di una conferenza
internazionale che purtroppo
(o per fortuna? l’opposizione
parlamentare italiana, ma an-
che analisti intellettualmente
onesti come Franco Venturini,
rispondanoaquesta fondamen-
taledomanda,sevoglionocessa-
rediesseresoltantotifosidicolo-
ro che appaiono ma non sono
più forti, in questo specifico tea-
tro di guerra) non è alle porte.
Non basta ironizzare sulla diffi-
coltàdiattuareunobbiettivo, se
è l’unico corrispondente alla re-
altà dei fatti e alle dinamiche in
atto. Non se ne vedono altri, se
non quello della prosecuzione
indefinita di una guerra in atto
inunasituazionesemprepiùde-
teriorata. Si tratterà, piuttosto,
di delineare una marcia di avvi-
cinamento che prevede non so-
lounaprocedura,maildelinear-
si di un compromesso tra le for-
ze in campo, ovvero quello che
il governo italiano, per bocca
del suo ministro degli Esteri, sta
cercando di fare a Washington
come a New York, in sede Onu.
Con la consapevolezza che se
quella che è oggi un’iniziativa
italiana non diventa politica
estera dell’Europa ad essa man-
cherà il peso necessario per rag-
giungeretutte leparti coinvolte.
Èaltrettantoevidenteche, se in-
torno ad un tavolo ancora tutto
daprogettare,dovesseromanca-
re i principali attori regionali
(da non dimenticare l’India che
potrebbeequilibrare il ruoloam-
biguo, ma decisivo giocato dal
Pakistan)etutti i contendentiaf-
ghani di rilievo (non solo i Tale-
bani),nulladi stabilmentedura-
turo potrebbe essere imposto a
quel fiero Paese. Da cui si dedu-
ce l’utilità di una battuta, forse
ovvia, sicuramente necessaria,
come quella di Fassino, purchè
accompagnatadalla determina-
zione indispensabile per affron-
tare le difficoltà, purtroppo an-
che di politica interna italiana,
che comporta prima dissentire
e poi accompagnare il nostro
principale alleato, soltanto per-
suaso dalla durezza dei fatti (co-
me indica il caso iracheno, con
il pur flebile inizio di dialogo
con l’Iran e la Siria).

g.gmigone@libero.it

COMMENTI

Uccidere è uccidere, morire
è morire e si capisce che agli
occhi della popolazione afghana
diventi sempre più difficile,
come aveva predetto Gino Strada,
distinguere il buono dal cattivo

Forse proprio il rilancio
delle istituzioni
più vicine al territorio
e ai suoi cittadini
può dare una nuova spinta
alla identità europea

Anche i Comuni fanno grande l’Europa
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